
Asta record 
per il pittore 
vittoriano 

Barrett 

«La brutta addormentata», ovvero storia e guai del sistema 
radiotelevisivo in un libro di Guglielmi e Balassone| 
I due autóri spiegano la loro ricetta per cambiare tutto: 
«Tre sole reti e trasferire subito a Mano uh pezzo di Rai» 

•*• Due opere del pittore Jerry Barrett, che 
non erano state esposte al pubblico da 134 
anni, sono state vendute in un'asta di Chri-
stie's per 388.000 sterline (oltre 860 milioni di : 
lire), un prezzo record per un artista vittoria-
no. Le opere sono state acquistate dalla Na­
tional Portrait Gallery.. ,J-

«La solitudine: 
un sentimento» 
Convegno 
a Venezia 

•sai A Venezia, oggi e domani, convegno su 
•La solitudine: un sentimento" nell'ottica psi­
cologica, psicoanalitica, medica. All'incon­
tro, che si svolgerà alla Biblioteca San Dome­
nico, parteciperanno tra gli altri Enzo Mor-
purgo, Cecilia Pasotto Dolcetti, Alberto 
Schon, Adnano Voltolin, Laura Bellisario. 
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non, 
la televisione! 
• I ROMA. La prima impres­
sione e che ne abbiano combi­
nata un'altra delle loro Chi fre­
quenta gli ambicns della tele­
visione, chi di televisione si oc­
cupa a vano titolo conosce or-
mal quella strana coppia An­
gelo Guglielmi, direttore di 
Raitre. e Stefano Balassonc, di­
rigente di Raitre. Guglielmi e 
Balassone sono u» caso non 
frequente di elabotazione teo­
rica e applicazione pratica 
studiano la tv e la fanno anche 
E in quella sorta difortezza Ba­
stia™ che sta diventando la 
Rai, da anni Guglielmi e Balas­
sone praticano anche l'arte 
della «provocazione», degli 
scarti improwisCil gioco dcl-
l'imprevedibile EShon c'è altra 
cosa che faccia Impazzire di 
più la vecchia giardia Rai si 
smarrisce non appena qualco­
sa o qualcuno n?n rientra nei 
suoi prevedibilissimi schcmim 
I due guastaton hanno appena 
mandato in librèna un volu-
mcnto di 100 saginc scarse 
(La brutta addovnentata. Tu e 
dopo, edizioni /heona) , nel 
quale aggrediscano di nuovo il 
tema della tv." raccontando 
una favola con Alale doppio il 
pnmo prevede (dimezzamen­
to - da sei a tre- delle attuali 
reti nazionali-J^i e fiiunveste 
l'estromissioncdell'unc o del­
l'altra dagli asini proprietan, 
il secondo •firale prevede lo 
spostamento dt una rete Rai a 
Milano. La prtna ipotesi non 
turba i sonni «ei- boiardi e dei 
loro padnnl pillici, trattasi di 
favola, anchejc quello che ac­
cade giorno dopo giorno do­
vrebbe indine a previsioni 
menoottimUtichc La seconda 
è sufflciente(perché si innalzi­
no barricatele si punti l'indice 
accusatore contro gli attenta- ' 
ton al servilo pubblico, presi­
dio insostittibilc e tutto il bla-
blabla chq segue Mentre si 
cerca di date un assetto nuovo 
alla Rai e U legge MammI vie­
ne fiocinaci da tutte le parti, 
cerchiamo di capire che cosa 
hanno volito raccontarci con 
la loro favela Guglielmi e Ba­
lassone. i 

Per 9* pigine descrivete le 
ragioni 4 0 percorso per ar­
rivare alo «BanteBamento 
dell'annue sistema (elevili' ' 
vo. NeUcjultime 10 vi accon-

( 

tenUtedltnaferireuiicana- , 
le tv a Milano. Un cambia­
mento radicale e proprio da 
confinare nel mondo delle 
favole? •-.. . .,.; 

Abbiamo raccontalo una favo- : 
la per non essere accusati di 
avere la testa tra le nuvole. Vi­
viamo una fase di trapasso ma 
il vecchio conta ancora, conta­
no le leggi come la Mamml. in 
questo contesto può apparire 
irrealistico un progetto di ' 
smantellamento del sistema. 

Però, questo sistema si sta . 
disfacendo da sé, per effetto 
di Tangentopoli; e polche -
anche i l duopolio è uno dei 
tanti mostri generati da que­
sto sistema, non è destinato 
a sprofondare assieme ad 
esso? ,-• • 

SI. ma ogni processo deve ave­
re un inizio, e importante indi­
viduare il punto nel quale ag­
gredire il vecchio... soprattutto, 
non si può ignorare che le 

- aziende sono corpi vivi, sui 
quali non si può intervenire 
con la sega elettrica... 

Resta un bel gap tra la favola 
e ta prima tappa di approssl- ' 
mazione che voi proponete. 

' C'orma ,vb,TOmmc-'rche: nflet-
' tesse sù'r-valorè'vJi Wtturà che 
ha la nostra'proposta. È il pri­
mo attacco serio al; romano-
centrismo, del, servizio pubbli­
co, comporta una capacità di 
autonomia e di governo della 
direzione generale che 
non ha precedenti nella 
stona dell'azienda. 

L'attuale strattura di-
- rigente della Rai baU 

forza di insediare un 
pezzo d'azienda a Mi­
lano? 

• Una decisione del ge­
nere spetta al nuovo 
consiglio. Il problema è 
che consiglio sarà il 
nuovo, il pencolo è che 
ci siano le persone sba­
gliate. 

Che senso ha propor­
re una società colle­
gata alla Rai che ge­
stisca un canale tv a 
Milano? 

Dev'essere un alto di 
immediata destabilizza­
zione creativa, che col­

pisca al cuore l'antagonista, 
nel suo territorio. •••.•.,-.., •,..•;.,. 
. ; Questo va bene come eie-
• mento della competizione 

- pubbHco-prtvato. Ma per il 
•..'-, sistema nel suo insieme che 
. '•' conseguenze può avere la 
' dislocazione di Raitre a Mi-
•}'•• Uno? -.;....- «;-.;:•:. •.;;.••; 

È evidente che si lavora sul 
breve periodo. La nostra favola 
ha un senso perchè l'assetto 
politico-istituzionale che sue-
cederà a qullo che sia crollan­
do esigerà un sistema informa­
tivo del tutto diverso. Ma non 
tutto si svolgerà automatica­
mente e con perfetti sincroni­
smi. Quel che faremo oggi du­
rerà poco, nguarderà una fase 
prowisona, ma qualcosa dob­
biamo fare. 

Qual è il rischio che temete 
di più in questa fase? 

Una risposta di tipo vecchio al­
le esigenze di Milano. Temia­
mo una risposta di tipo buro­
cratico (tre vice-diretton, quat­
tro assistenti, eccetera) invece 
di un nuovo insediamento pro­
duttivo , 

I T I * 

U percorso che voi immagi­
nate vede ancora una volta 
U tv come metafora del pro­
cesso politico? 

ANTONIO ZOLLO 

Si e il problema è sempre lo 
slesso: indovinare il primo pas­
so. Noi auspichiamo, ad esem-

, pio, un comitato di garanti e 
una direzione generale in gra­
do di avviare la costruzione del 
nuovo sistema. ; ,„ ,..,,., 

- Una rete a Milano non può 
/ essere intesa come una ri-

,' sposta neanche tanto fanta-
•" . slosa alle spinte leghiste? 
Noi abbiamo posto per la pn-
ma volta la questione di una 
rete tv a Milano nei 1981, 
quando di leghe nemmeno si 
parlava Non e un fatto di n-
vcndicazionismo geopolitico, 
ne si tratta di nempire con 
qualcosa gli studi di produzio-. 
ne di Milano. Andare a Milano 
ha senso se si ameehisce l'of­
ferta, se sfrutta e si esalta la 
creatività che a Milano esiste, 
non per occupare qualche 
stanza. Certi programmi - gli 
spettacoli di Paolo Rossi, o di 
Piero Chiambretti, o Milano-
Italia di Gad Lemcr - si potreb­
bero fare forse a Roma7 Noi • 
non sappiamo neanche se Mi­
lano dovrà essere una scelta 
definitiva, Irreversibile Oggi 
quel che conta è rompere lo 
schema. 

Andare a Milano è anche un 
modo per aprire una crepa 

In un sistema che dipende 
dal partiti sia dal versante 
pubblico che da quello pri­
vato? „•. ,:.i>,;•••„.. „;.... • 

Sicuramente. Non è un caso 
che Berlusconi sia nalo, anche 
televisivamente, a Milano e poi 
sia diventato romano. . 

Avete lanciato delle sonde, 
che tipo di segnali avete ri­
cevuto? • >;-,.,. ..,,.„.. . 

Segnali di paura, accuse di es­
sere nemici della Rai, di fare gli 
interessi delle lobbies. Ma sai, 
anche alcuni nostri programmi 
vengono letti con questo can­
nocchiale distorto. Sul piano 

" meno complottistico, abbiamo 
raccolto"sensazioni di spiazza- "' 
mento epistemologico insom­
ma, hanno bisogno di tempo 
per assorbire lo choc, metabo­
lizzare la proposta e capirc.Pcr 
ora cercano di decifrare dov'6 
il trucco, la trappola. - -

In tempi di generale esecra­
zione per gU Indici di ascol­
to voi rivalutate i'AudlteL è 
soltanto lo «fillodi provoca­
re?'1 % , _, 

L'Audaci e la spalla sulla quale 
appoggiare il nostro fucile I 
numeri dcll'Auditel non conia­
no soltanto per II peggio che 
sembrano svelare: l'Auditel e 

anche una sorta di suffragio 
universale quotidiano Dire 
che I Audilel e il pubblico sono 
qualcosa da cui guardarsi è 
come sostenere che i risultati 
elettorali sono falsi 

Però, quante se ne fanno e 
se ne dicono In nome del-
l'Auditel... , 

Di sicuro noi non ci serviamo 
dcll'Auditel per fare program­
mi scorrcggioni altri lo faran­
no Chi dice che l'Auditel rivela 
la bestialità del pubblico rive­
la la propria bestialità 

Torniamo un momento alta 
vostra proposta radicale tre 
reti nazionali anziché sei. 
Non è una sorta di scelta 
pauperistlea rispetto a un si­
stema tv che in tanti defini­
scono riccoevitale? 

È una ncchezza finta. Prendia­
mo il caso delia pubblicità e 
della spinta formidabile che le 
sarebbe venuta dalla tv com­
merciale di Berlusconi I inve­
stimento pubblicitano non 6 
cresciuto ma si è soltanto rove­
sciato il rapporto tra stampa e 
tv; prima era di 70 a 30, oraè-di -
30 a 70 Noi non meniamo un 
fatto negativo la tv commercia­

le, ma e una mistificazione so­
stenere che essa abbia portato 
ncchezza aggiuntiva al siste­
ma Noi vogliamo più tv non 
meno tv Ma se si lascia che sci 
reti nazionali trasmettano mi­
gliaia di film ali anno qualcu­
no mi sa spiegare come si ndà 
ossigeno ali industria del cine­
ma' 

È diffusa però l'opinione 
che U nostra tv sta di gran 
lunga superiore, migliore 
delle altre tv europee, rite­
nute noiose, povere.. 

L apparente povertà delle tv 
straniere ha dietro di se una 
struttura produttiva slraordina-
namente solida 11 sistema tele­
visivo italiano offre specchietti 
e perline si appropria di ric­
chezza, non ne produce È una 
sciocchezza dire che noi ab­
biamo indicalo un modello te­
levisivo al resto del mondo E 
che cosa vorremmo insegnare 
agli altri che la ncchezza è il 
sommerso? che I illegalità è la 
molla dello sviluppo7 In venta 
noi assistiamo alla débàcle 
culturale di una classe dingen-
te, questo 6 un sistema funzio­
nale a un_rcgimc_poltfi',c che 
sta agonizzando 
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E Fltalia inventò una Bbc nelle mani dei partiti 
MB La brutta addormentala Tv e dopo 
ha volutamente la costruzione elementare 
e 11 linguaggio didascalico della favola La 
bratta addormentata è vittima di una ma­
gia malefica ordita dai partiti nel momento 
stesso de) concepimento della nuova crea­
tura Raccontano Angelo Guglielmi e Ste­
fano Balassone che, finita la guerra, ai 
paesi usciti dalle dittature - Germania, ' 
Francia, Italia - si pose l'alternativa* orga­
nizzare il proprio sistema radiotelevisivo 
secondo il modello americano (libera tv 
in mercato regolato) o quello britannico 
(monopolio pubblico). Ci si orientò sul 
secondo, ma con un assetto che escludeva 
all'origine il dato costitutivo della mitica 
Bbc. I indipendenza Come mai7 Ma per­
ché i ngori della guerra fredda imponeva­
no l'esclusione dei comunisti dalla radio­
televisione Perciò l'essenza del nostro ser­
vizio pubblico era la «totale assimilazione 
alla cultura, ai bisogni e agli interessi della 
maggioranza governativa» ' 

Tutta l'evoluzione del sistema/sino ai ' 

giorni nosln, si svolge in coerenza con 

Suesta genesi la rottura del latifondo ra-
lotelevisivo democristiano attraverso sue- ' 

cessive parcellizzazioni della Rai, la can-
collazione di fatto del monopolio statale . 
per favonre la crescita dell'oligopolio pri- ' 

' vato Fininvest. la sanatoria conclusiva del 
duopolio sancita dalla legge Mamml. In 
questo modo i partiti hanno perfezionato 
la loro strategia di controllo dell'assetto ra- • 
diotelevisivo. II risultato è un sistema del- ' 
l'informazione dipendente, affetto da buli-
mia, al quale resta estraneo il concetto di ',, 
tv intesa come industria. Nelle graduatorie 

' intemazionali il nostro sistema è tra i primi ; 
per afflusso di nsorse (6500 miliardi) ma 
all'ultimo posto per capacità produttiva. " 
Questo spiega l'altra anomalia italiana: 
ben sei reti nazionali (tre Rai, tre Finin- ' 
vest) omologate nell'offerta. Il territorio te­
levisivo si è espanso a dismisura, secondo 
criteri di coltura estensiva: nel caso specifi­
co ha prevalso l'ossessione di lottizzare 
tutti i territori conquistabili, senza curarsi -

del prodotto. In conclusione, il sistema te-
' levisivo italiano è la risultante di una cre­
scita senza sviluppo. 

• Chi e come potrà dare alla brutta addor-
; mentala il bacio che possa trasformarla in 
:• principessa bella, vitale e virtuosa? O me-
, glio: come si può riedificare un sistema te-

levisivo con effettive finalità pubbliche? Il ' 
primo passo bisogna farlo con il nutrimen-

.. to, sostengono i due favolisti. Il canone do-

. vrebbe essere percepito da un ente super 
' partes, incaricato di distribuire il segnale -
' una sorta di gestore delle vie dell'etere -
; per conto di tutte le imprese televisive au­
torizzate ad operare. Anzi, questo nuovo 
ente potrebbe avviare la diversificazione 

: del sistema, introducendo anche il Italia 
un diffuso reticolo di tv a pagamento, dif-

• fuse via cavo e destinate a pubblici mirati. 
E il canone (circa 2000 miliardi) dovreb­
be essser distribuito «mediante un'accorta 
architettura di incentivi che premino la 
programmazione in ragione inversa del­

l'affollamento pubblicitario-, E quanti reU 
• nazionali il canone e la pubblicità dovreb-
: bero finanziare per riallineare l'Italia agli 
; altri paesi industrializzali? Tre, rispondono 

. Guglielmi e Balassone. Tre reti nazionali 
come numero perfetto per l'equilibrio tra 
produttività e risorse disponibili, per ga-

. rantire un condizione di effettiva concor­
renza, per corrispondere «agli stili editoria-

' li e manageriali che attualmente agiscono 
;' nella nostra tv»: 1) una tv «commerciali-
• sta», che introietta le esigenze della pubbli­

cità: la tv di Berlusconi, insomma; 2) la te­
levisione «perbene» «destinata a quel mon­
do un po' pompiere e un po' parrocchia­
le... segno distintivo delle primogenite 
Raiuno e Raidue: 3) la tv «di frontiera», di 
stampo liberal, oggi interpretala da Raitre, 

• la tv che «cerca il proprio luogo dove gli al-
•• tri non sono». Ma ciò non basta ancora per 

avere «una televisione- 1) produttiva; 2 ) -
non paternalistica; 3) trasparente nella 
propnetà e quindi popolate da soggetti re­
sponsabili di quello che dicono». Infatti, 

chi ne avrà la propnetà7 Bisogna estromet­
tere la Rai e la Fininvest, dicono i due nar-

.. ratori, poiché Stato e Famiglia (leggi Ber-
' lusconi-Rninvest) si sono dimostrati «in-

". dustriali disastrosi; pedagoghi incalliti frut-
' to di natali lottizzati e oscuri; ricettacolo di 
i: burattini mossi da chi sa chi». Quindi il ' 
_; nuovo sistema dovrebbe trovare i suoi eie- : 
' menti originari di garanzia (la proprietà) 
' nell'azionariato diffuso, • restituendo «i 
' mezzi di comunicazione di massa alla so-
'• cietà alla quale sono stati sottratti... .? ;-.• • • 
: Fine della favola. Guglielmi e Balassone 
- sanno che al lieto fine non ci si potrà avvi­

cinare che gradualmente e per approssi­
mazione. In questa direzione ritengono 

,*;, realistica una ipotesi minima: un atto auto-
; nomo di riconversione della Rai, che non 
. necessità di leggi o di particolari autorizza-
-. zioni: «costituzione di una società collega­

ta, incancata della gestione di un canale, e 
che abbia a Milano le sue funzioni strategi- • 
che». Il resto seguirà D A.Z. ' 

Più di 1000 i monumenti e i centri 
storici danneggiati dalle bombe 

Croazia tra guerra 
egenocidi; > 
dellaScultura 
725 monumenti sfregiati, 323 centri storici danneg­
giati o rasi al suolo. Sono le cifre del disastro provo­
cato dalla guerra in Croazia. Un bilancio provvisorio 
che Sanja Cvetnic', ispettrice della Galleria d'arte ••;• 
antica Strossmayer di Zagabria, invitata dall'Univer­
sità di Bologna ha fatto conoscere all'Italia. «Un 
massacro di beni culturali - dice - che deve essere 
qualificato come atto criminale». '<•-

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
EMANUELA RISAM 

•a l BOLOGNA 11 destino dei 
beni culturali nella guerra di 
Croazia é tutto nei numeri che ;• 
Sanja Cvetnic', ispettrice della 
Galleria d'arie antica Stros- < 
smayer di Zagabria, espone "•. 
con malinconico disincanto: -
725 monumenti sfregiati, 323 • 
centri storici gravemente dan- •; 
neggiati, in qualche caso rasi * 
al suolo. Il bilancio è solo prov­
visorio. .. - >'.„,„;,'.-, ' . •••ii.v"--.. 

Granale, napalm e fosforo si 
sono fatti beffa delle grandi tar- ' 
ghe che segnalavano le opere 
protette dalla convenzione 
dell'Aia, stipulata ne! 1954. An­
zi, le indicazioni sono diventa­
te fin troppo facile bersaglio. E 
proiettili e missili hanno vio­
lentato Dubrovnik, la gemma 
più preziosa dell'Adriatico me­
ridionale, incuranti dell'impo­
tente protezione dell'Unesco. -

«Tutto questo - dice Vera 
Fortunati, docente di storia 
dell'arte all'Università di Bolo­
gna - nell'assoluta indifferen­
za degli intellettuali nostrani, , 
cosi abituati a studiare le ope- " 
re sui libri da esse,re,cpmplela-, ] 
mente disinteressati alla loro 
concreta esistènza.1 É dentro ' 
questa mercificazione accade­
mica che si pensa di poter -. 
tranquillamente decontestua- -' 
lizzare l'oggetto « potendolo ' 
ugualmente leggere, capire. E 
non C cosi: cosi di fronte si ha il 
feticcio, non il documento». In­
dignata, Vera Fortunati. ha • 
chiamato Sanja Cvetnic' a de- , 
scrivere la realtà. Una realtà • 
dove ben poco resta intatto di ; 
quella straordianaria enciclo-
pedia visuale che testimoniava ;, 
l'incontro, lo scontro, la fusto-
ne, fra culture diverse. Fra Ro-
ma e Bisanzio, fra l'impero 
asburgico e l'Oriente. «Una 
Chiesa-dice Sanja-è un luo- . 
go troppo esposto per essere • 
protetto: almeno 437 chiese e J" 
42 conventi sono distrutti dai " 
rancori universali di questa 
guerra». ,. '-.:.V,...; •••-"•->••'• 

Ogni diapositiva, materiale : 
povero di documentazione, è . 
un grido di dolore, un grido 
•dal museo immaginario che, ; 
muti e frustrati, non potremo '' 
più trasmettere». Ecco il museo .-
che rimane, quello archeologi-
co di Zara, moderno edificio -
nel cuore del Foro romano sul- , 
la Ulica Pctranovica. Fino al 
primo piano è nascosto da ì 
sacchi di sabbia, dentro, le sta- : 
tue di Augusto e di Tiberio so­
no barricate da casse di legno. : 
Ancora non è nulla. . ;..";.s> .• 

Eccola Dubrovnik, ecco la , 
bella chiesa barocca di Sv. ; 
Vlaho: è colpita, martoriata da ' 
entrambi i lati. É accaduto sol- ' 
tanto a dodici anni dalla prole- -
zione dell'Unesco e dopo che. ". 
dal terremoto del '79, erano or- • 
mai ultimati i restauri. Ed ecco \ 
Scbenico, la cattedrale di San " 
Giacomo, capolavoro dell'ar- ; 
chitettura italiana del '400 in 
Dalmazia. «É la chiesa su cui > 
abbiamo studiato il rinasci-
mento toscano, l'opera nella 
quale il gotico franto venezia­

no e la mano rinascimentale si 
toccano», dice Sanja. L'edificio 
dei Dalle Mesagne e degli Orsi­
ni è stato colpito il 18 settem­
bre del '91,da una nave. ..:, 

Molte, moltissime opere tra- >•. 
sportabili, quadri, libri, pale '• 
d'altare e piccole sculture, so­
no state con rischio e fatica *' 
messe in salvo: negli scantina­
ti, o a Zagabria, in Italia resta la . 
mostra di Arezzo sui tesori del­
la Croazia, che saranno fra pò- ' 
co nuovamente esposti a Tori-

' no; in Francia, intercettati dal­
l'ostinazione degli operatori ; 
culturali croati, rimangono alla ; 
frontiera altri tesori di cui Bel- ;; 
grado si era appropriata dopo '-; 
aver massacralo Vukovar. \ 
«Aspettiamo un processo inler- ' 
nazionale», spiega ancora l'i- T 
spettrice della Strossmayer. '• 
«Ma questa rovina - aggiunge -

; non è che un altro modo di fa-
. re la guerra: distruggere un pa- • 
; trimonio artistico vuol dire 

umiliare una nazione nel pro-
: fondo, lacerarne le radici cul­

turali. È questo ciò che voglio­
no i serbi». ,••- .• ,••..••. 

" L'evacuazione, la protezio­
ne,.! primi tentativi di restauro, 
non bastano: l'ente centrale 
che coordina i musei ha pub- :;. 
blicato .' manuali d'istruzioni t:: 
per le emergenze, distribuisce ; 
bollettini di documentazione 
e, attraverso la rivista «informa- v 
tica Museologica» diffonde ne- -" 
gli altri Paesi le immagini del 
disastro. Ma nella stessa Zaga­
bria, ora rifugio di tante opere, ;: 

l'atelier del grande scultore ; 
Ivan Mestrovic' (di cui recente- * 
mente Milano ha ospitato una 
retrospettiva, l'autore dell'«In- : 

diano» di Washington), 6 stato 
bombardato. .;;.. ,t.» ..-•.• 
.. Non solo i capolavori rico­
nosciuti sono colpiti: «Vicino a 
Dubrovnik piccole, • deliziose 
cittadine non esistono più-di- .'•' 
ce Sanja - : l'ambiente idillico 
di Vukovar, le case basse, stret- " 
te nella facciata e lunghe all'in- ' 
temo, col fronte a graffa rove- ' 
sciala, come erano presenti ;' 
solo qui ed in Ungheria, sono ." 
perdute per sempre». E come •"• 

•; scordare Mostar, la più foto- :,'": 
; grafata delle città dell'ex Jugo- : 

slavia, ora città di fantasmi e di, 
fame? Come stupirsi, allora, r 
dell'atroce manifesto stampa- ''•. 

• to in maggio per festeggiare «il '•' 
giorno dei musei»? Sullo sfon- ;: 

1 do nero campeggia una beila »••"• 
testa romana che, spezzata a •'. 

; metà, diventa teschio. ; .. r'-.. 
- É carta straccia, dunque, la 

convenzione de L'Aja? Nessu- -
' na traccia ha lasciato il tribu-
', naie intemazionale di Norim­

berga, che punì il saccheggio, v 
la distruzione e la devastazio-

,' ne non «giustificata» dalle ra- •'•". 
'igioni militari? «Oggi io chiedo r 
; di qualificare il massacro dei ' 

beni culturali come un atto cri­
minale - risponde Sanja Cvet- ;-; 

nic' - , Come un gesto irrime- "• 
diabile quanto un omicidio e " 
una violenza, barbarico e di- -
sprezzabile nella motivazione. :. 
Un gesto che si può qualificare 
come un genocidioculturale» 
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